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Pergine, sei candidati
Grisentiani, niente lista
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Bolgia: c’è incertezza

Il Palazzo delle Albere
«non va svuotato»

Sat, crescono i tesserati
Calano i finanziamenti

«Che giorno è il 25
aprile? Festa». Ammetto
che la domanda non sia
formulata con la debita
precisione.
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Democratici
arrabbiati
«Noi diversi
da Roma»

Minacce e botte ai vicini
Stalking, famiglia nei guai

Egregio signor presi-
dente,

il cinquecentesco Palaz-
zo delle Albere, culla del
Museo d’Arte Moderna e
Contemporanea di Tren-
to e Rovereto, è chiuso al
pubblico da oltre due an-
ni. La chiusura è stata mo-
tivata dal Mart con la ne-
cessità di eseguire dei la-
vori di adeguamento e di
installarvi un ascensore.
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UNA COMUNITÀ
SENZA BUSSOLA

di PAUL RENNER

ROVERETO — «Noi non
siamo quelli lì». Un
sentimento di
sbigottimento dovuto
alle vicende nazionali ha
attraversato la
conferenza
programmatica del Pd
ieri a Rovereto. E i vertici
hanno preso le distanze
dall’esperienza romana.
Il neo-presidente
Roberto Pinter,
succeduto a Giorgio
Tonini, ha messo in
guardia gli alleati dal
cercare di indebolire il
Partito democratico e ha
precisato: «La nostra
esperienza di governo
non è nata guardando a
Roma». Manica
individua nell’operato in
Provincia e nei Comuni
«una risposta». Intanto
si teme per la leadership
all’interno della
coalizione.
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TRENTO — Sarà discusso a breve, forse
già la prossima settimana, dalla giunta comu-
nale di Trento il nuovo regolamento per la
disciplina della mobilità nella zona a traffico
limitato del capoluogo. Ad annunciarlo è l’as-
sessore Marchesi che risponde alle lamente-
le dei cittadini: «Saneremo le situazioni stra-
tificate in passato azzerando la tolleranza»,
spiega. Poi precisa: «Non ci saranno proble-
mi per i residenti e gli operatori del centro
storico». Già decisa è l’installazione di teleca-
mere per il monitoraggio degli accessi al-
l’area. Il passaggio in agenda per Palazzo
Thun riceve il plauso del presidente del Con-
sorzio Trento iniziative Giorgio De Grandi.

A PAGINA 5 Romagnoli
A PAGINA 5

A PAGINA 2

A PAGINA 11

di ROBERTO PANCHERI

Malghe, Rauzi contro
le grandi aziende
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di T. SCARPETTA

di M.DAMAGGIO

Napolitano, esultano i trentini
«Un garante dell’autonomia»

TRENTO — La concor-
renza delle grandi aziende
della pianura, che si «acca-
parrano» le malghe comu-
nali con prezzi «fuori mer-
cato», è la minaccia princi-
pale per gli allevatori tren-
tini secondo il presidente
Silvano Rauzi. «Offrono
10-20.000 euro a stagio-
ne, per noi è troppo» affer-
ma durante la festa degli
allevatori. Nel 2014 dopo
30 anni Rauzi lascerà la
guida della federazione.

A PAGINA 11 Voltolini

di MARIKA GIOVANNINI

Èdifficile riflettere sul-
le vicende locali men-
tre il Paese sembra
immerso in un clima

da cupio dissolvi che ha tro-
vato l’estremo argine solo
nello spirito di sacrificio di
Giorgio Napolitano. La politi-
ca, come dimostra la vicenda
dell’elezione del presidente
della Repubblica, ha ovvia-
mente colpe enormi, ma è
l’intera società che, pur com-
prensibilmente, sembra aver
perso la bussola. C’è voglia di
fuga e di distruzione: prevale
l’angoscia di un nero presen-
te, pochi pensano a un possi-
bile futuro italiano.

La crisi morde la nostra
carne. Mi ha detto un indu-
striale veneto: «Quando chia-
mo un collega, sempre più
spesso mi sento rispondere
che non ha tempo perché ci
sono i cinesi in azienda: non
stanno comprando i prodot-
ti, ma facendo la due diligen-
ce per rilevare la società».
Chi può passa la mano prima
di affondare: dai registri del-
le camere di commercio ita-
liane, nel primo trimestre di
quest’anno, si sono cancella-
te 31.000 imprese (233 in
Trentino), il saldo peggiore
dal 2004; all’assemblea nazio-
nale di ieri di Federalberghi
è stato denunciato come, nel
settore, il numero dei lavora-
tori da gennaio a marzo sia
calato del 4,7% mentre il fat-
turato per camera l’anno
scorso abbia fatto segnare
nel resto d’Europa un +4,8% e
in Italia un -1,2%. Stiamo ulte-
riormente riducendo le op-
portunità per i giovani, non
solo sul lavoro: una famiglia
su tre, avvertono i dentisti,
non ha i soldi per far curare
la bocca dei propri figli e le
terapie ortodontiche degli
under 14 sono crollate del
40%.

In Trentino, storicamente,
le crisi economiche e le evo-
luzioni sociali sono avvenute
con un qualche ritardo rispet-
to al resto del Paese. Finora
siamo riusciti a limitarne i
contraccolpi negativi: dal

«progettone» sul piano occu-
pazionale alle politiche per
l’immigrazione sul fronte so-
ciale, il sistema ha messo in
campo politiche d’avanguar-
dia che hanno garantito il be-
nessere in senso più ampio.
Ma oggi ci sono due novità
pesanti che rendono difficile
— non impossibile — con-
fermare una tradizione di
saggia lungimiranza.

La prima, come noto, è il
calo delle risorse finanziarie
a disposizione della Provin-
cia. I molti soldi in cassa so-
no stati una medicina dispen-
sata perlopiù oculatamente,
ma da domani queste «pillo-
le» non ci saranno per tutti.
La seconda novità è la perdi-
ta di speranza nel futuro del
Paese e nell’uscita dalla crisi
generale: se un tempo si dice-
va «Teniamo duro, passerà»,
ora si sente ripetere «Sarà
sempre peggio».

Una comunità non può ri-
manere salda se non è perva-
sa da un ragionevole ottimi-
smo. A Rovereto, il ct della
nazionale Cesare Prandelli
ha ammesso un errore nell’at-
teggiamento degli azzurri du-
rante gli Europei del 2012:
«Non abbiamo creduto abba-
stanza in noi stessi — cito a
memoria il senso del ragiona-
mento — Pensando solo a
vincere le singole partite,
non abbiamo programmato
una strategia per l’intero tor-
neo».

Mi auguro che i partiti
trentini, davanti alla sfida del-
le elezioni di ottobre e della
prossima legislatura, non
commettano lo stesso erro-
re. Le tattiche di breve mo-
mento non bastano più: è in-
dispensabile una visione al-
ta, un’iniezione di fiducia,
una prova di responsabilità.
Il momento è davvero dram-
matico come si rende conto
chi non rimane chiuso nei
palazzi, ma parla con i giova-
ni, con gli imprenditori, con
i professionisti. Serve un col-
po di reni e una chiara cesu-
ra con i vizi del passato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di MARTA ROMAGNOLI

Troppi abusi, si corre ai ripari. De Grandi: tutelare i residenti

TRENTO — Un’intera famiglia, la
mamma e tre figli, sono finiti a processo
per stalking nei confronti di una coppia.
I due, vicini di casa, sarebbero stati mi-
nacciati più volte e perseguitati; in un ca-
so l’uomo sarebbe stato anche preso a
bastonate dalla confinante. Le liti sareb-
bero legate a un problema di confini.

A PAGINA 6 Roat

La riflessione

TRENTO — I trentini esultano per
la rielezione di Giorgio Napolitano.
«Un garante delle autonomie» sottoli-
neano i parlamentari. «Ci ha dato una
lezione profonda» è il commento del
governatore Alberto Pacher, mentre
Lorenzo Dellai parla di «scelta giusta».
All’attacco grillini e Rifondazione.
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Quirinale, piace la riconferma dell’attuale presidente. Fraccaro deluso: un inciucio

Ztl, il Comune cambia le regole
«Tolleranza zero e telecamere»
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Olimpiadi di neuroscienze, vince uno studente veneto
TRENTO — L’adrenalina nell’aria e una

concentrazione palpabile. Questo il clima nel-
la quarta edizione delle finali nazionali delle
«Olimpiadi di neuroscienze», tenutesi ieri a
Trento, che ha visto vincere lo studente pado-
vano Giulio Deangeli dell’istituto Giovanni
Battista Ferrari di Este.

Cinquantuno i ragazzi delle scuole superio-
ri che si sono sfidati per riuscire a ottenere
l’ingresso alla finale internazionale che avrà
luogo a Vienna dal 21 al 26 settembre 2013,
in occasione del World Congress of Neurolo-
gy.

Sono 2.500 i ragazzi delle superiori che si
sono presentati nella prima selezione, prove-

nienti da cento scuole e diciotto regioni. I pri-
mi tre di ogni regione hanno avuto accesso
alla semifinale, strutturata su quattro prove:
un cruciverba con circa 100 definizioni neuro-
logiche, una tavola anatomica del cervello da
compilare, una caso da risolvere individuan-
do la malattia di cui si sta parlando sulla base
dei sintomi, e tra i migliori cinque individua-
ti dalla somma dei risultati precedenti una ga-
ra con domande vero o falso.

«L’anno scorso erano state solo tredici le re-
gioni iscritte. È il primo anno che il comitato
direttivo si trova a Trento, la crescita di que-
sto progetto, promosso dalla Società italiana
di neuroscienze, è dovuta a una rete che è an-

data espandendosi esponenzialmente nel
tempo — spiega Yuri Bozzi, docente di fisiolo-
gia, tra gli organizzatori delle Olimpiadi —. Il
progetto nasce con l’intenzione di avvicinare
ancora di più i ragazzi a quella che spesso è
già una passione. La neuroscienza non essen-
do una materia curricolare viene insegnata
solo a volte, per scelta dei professori, all’inter-
no del programma di biologia. Chi arriva a
iscriversi a queste Olimpiadi ha quindi, solita-
mente, due caratteristiche; la fortuna di avere
un professore interessato, e una passione sua
personale extrascolastica».

Valentina Remonato
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO — Al di là dei numeri, al di
là delle previsioni econometriche, il sol-
co della crisi travolge gli individui e la
collettività insieme. Lo sguardo, allora,
per una volta si allontana dal recinto del-
la finanza. Si allarga e indaga i riflessi so-
ciali di un cambiamento in atto. Tutto
questo a Trento. Il dipartimento di Socio-
logia, dal 16 al 18 maggio, ospiterà infat-
ti il convegno mondiale dell’Associazio-
ne internazionale di sociologia. Oltre
200 studiosi presenteranno le proprie
pubblicazioni, le proprie indagini. Decli-
nando così un tema ingombrante, titolo
della due giorni: «Crisi economica, disu-
guaglianze e politiche sociali».

Gli ospiti arriveranno da ogni conti-
nente. Il meeting primaverile del Resear-
ch committee on social
stratification and mobili-
ty, del resto, è un appun-
tamento prestigioso. «I
temi del convegno —
spiega Antonio Schizze-
rotto, coordinatore del-
l’evento — saranno es-
senzialmente due: gli ef-
fetti della crisi economi-
ca sulle disuguaglianze
sociali e gli effetti delle
politiche sociali sulla ri-
duzione o sul contenimento di queste di-
suguaglianze». Il programma è stato de-
finito selezionando i relatori che hanno
già presentato pubblicazioni collegate:
«Sono circa 200 i partecipanti — aggiun-
ge — Abbiamo invitato chi ha già pre-
sentato un contributo specifico, indivi-
duale o come coautore». Le diverse ses-
sioni, articolate per gruppi tematici, ana-
lizzeranno i volti della crisi. Dalle cause
agli effetti sulla società. Ovvero l’impat-
to della crisi e le ricadute, a catena, sulle
politiche educative, sulle dinamiche fa-
miliari, sul welfare in senso lato e l’acuir-
si delle disuguaglianze (paradossalmen-
te amplificate dalle stesse politiche per
contenere la crisi). Divergenze che ver-
ranno affrontate capitolo per capitolo:
disuguaglianze di genere, etniche, di red-

dito. Inevitabile una riflessione sull’occu-
pazione, in continua contrazione.

«Istruzione, mercato del lavoro, reddi-
to, posizioni occupazionali, disparità di
genere, tra generazioni — precisa Schiz-
zerotto — tutti questi aspetti della crisi
economica diventano oggetto di dibatti-
to». L’intento è presto detto: «Si tratta di
vedere come nelle diverse parti del mon-
do la crisi impatta sulla società e quali
sono le sue conseguenze, quali sono gli
interventi di policy e di politica scolasti-
ca, sociale e del lavoro». Non si tratta di
individuare una lista di desiderata. Piut-
tosto una comparazione, per intercetta-
re le strategie più efficaci: «È un accosta-
mento non strettamente finanziario o
economicistico al tema della crisi» rimar-

ca il docente.
Gli interrogativi so-

no tanti e Schizzerotto
ne cita alcuni, i più in-
gombranti: «Al di là de-
gli aspetti strettamen-
te economici quali so-
no le implicazioni?
Questa crisi mina o
non mina la coesione
sociale? C’è il rischio
del collasso della collet-
tività finora conosciu-

ta oppure è soltanto questione moneta-
ria?». Tra i principali contributi, quelli
più attesi, c’è quello di Brian Nolan, di-
rettore del College of Human Sciences di
Dublino, che si occuperà dell’avanzare
progressivo delle disuguaglianze. Un te-
ma che sarà ampliato da un altro ospite
noto alla comunità scientifica: Chri-
stopher Whelan, docente alla Queen’s
University di Belfast. Maurizio Ferrera,
ordinario di Scienze politiche ed edito-
rialista del Corriere della Sera si occupe-
rà invece del modello sociale dell’Unio-
ne europea e delle strategie dei Paesi
membri. Quindi un approccio compara-
tivo e, rimarca Schizzerotto, una metodo-
logia rigorosa.

Ma. Da.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO — Maurizio Miglia-
rini, sfogliando il bando emes-
so dall’ateneo di Trento, si po-
ne una semplicissima doman-
da: «Il presidente dell’universi-
tà ha proprio bisogno di un se-
gretario a tempo pieno?». Nel
decreto firmato dalla dirigente
Giancarla Masè, pubblicato il
19 marzo e chiuso il 9 aprile, si
prevede infatti la selezione di
tre candidati (da un successivo
colloquio ne verrà scelto uno
solo) per ricoprire un incarico
«di collaborazione per attività
di supporto alle funzioni in ca-
po al presidente del consiglio
di amministrazione dell’uni-
versità», ovvero Innocenzo Ci-
polletta. Il contratto triennale
prevede un compenso lordo di
55.000 euro annui. Calcolatrice
alla mano, sommando «le spe-
se fisse istituzionali», per Mi-
gliarini, sindacalista della Uil,
questo significa «una spesa di
165.000 euro» che, a suo dire,
appare in contrasto con le poli-
tiche di contenimento delle ri-
sorse. Si tratta di una procedu-
ra ordinaria, invece, per Cipol-
letta: «Questa — spiega sinteti-
camente il presidente — è una
normale ricerca di personale».

«Al soggetto individuato —
si legge nel bando — verranno
affidate funzioni di supporto
al presidente del consiglio di
amministrazione nella pro-
grammazione e gestione delle
attività di diretta competen-
za». Quanto agli aspetti tecni-
ci, si tratta di un contratto vali-
do per tre anni e che prevede
un compenso lordo (annuo) di

55.000 euro.
Di qui lo scoramento di Mau-

rizio Migliarini (Uil): «Sono fi-
nite le risorse per la cassa inte-
grazione in deroga, si tagliano
risorse nella scuola, non si rin-
novano i contratti dei precari,
migliaia di persone fanno fati-
ca a rimediare un pasto ma il
presidente dell’università de-
gli studi di Trento ha pensato
bene di far spendere all’ateneo
165.000 euro per una segreta-
ria/segretario personale a cui
si deve aggiungere le spese fis-
se istituzionali».

È sull’opportunità di istitui-
re questa figura professionale
che Migliarini s’interroga: «Ci
risulta che il presidente Cipol-
letta si reca a Trento raramente
— dice — non foss’altro per-
ché ricopre altre cariche da pre-
sidente nelle seguenti società:
Ubs Italia Sim spa, Comitato
promotori di Venezia Nordest
capitale europea della cultura
per il 2019, Associazione italia-
na del private equity venture
capital, vicepresidente Assoni-
me e consigliere di ammini-
strazione di ben otto aziende».

Un aspetto, in particolare, a
detta del segretario Uil va chia-
rito: «Incuriosisce — spiega —
che nel bando di selezione ap-
paia la seguente dichiarazione:
"L’attività sarà svolta prevalen-
temente presso le sedi dell’uni-
versità di Trento". È la scelta
dei termini che lascia qualche
dubbio: "La Uil chiederà al diri-
gente generale, Giancarla
Masè, se quel "prevalente" sta
a significare che parte dell’atti-

vità della futura segretaria/o sa-
rà fuori sede — spiega — Se co-
sì fosse, il costo complessivo
che si aggiungerà ai 165.000
euro è compatibile con il bilan-
cio dell’ateneo?». Diverse le do-
mande che, a catena, Migliari-
ni pone: «Le risorse non si tro-
vano per l’avvio del contratto
integrativo del personale tecni-
co-amministrativo, mentre
per il/la collaboratrice del pre-
sidente si trovano senza pro-
blemi?». Infine: «Possiamo sta-
re tranquilli che il/la collabora-
trice di Cipolletta svolgerà
esclusivamente compiti istitu-
zionali dell’università di Tren-
to e non per altre società?»

Marika Damaggio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Impegnati Due
studenti alle
Olimpiadi (Rensi)

Dalla prima

Segretaria, 165.000 euro in 3 anni. La replica: normale ricerca di personale

L’appuntamento Schizzerotto: «Duecento studiosi»

Antonio Schizzerotto

Sociologia, in Trentino
il convegno mondiale

La kermesse

Il Palazzo delle Albere

Bando, la Uil attacca Cipolletta
Sport La logistica

La riapertura al pubblico era prevista per il
2013, ma finora non è chiaro quale sarà il suo
futuro.

Nessuno ignora che, negli ultimi due anni,
è stato da più parti ipotizzato un cambio di de-
stinazione d’uso del palazzo, rispetto alla fun-
zione di spazio museale ed espositivo per l’ar-
te moderna e contemporanea assegnatagli fin
dal 1980, a conclusione del suo restauro. La
chiusura del museo — che dal 2002 ospitava
la sezione dell’Ottocento e del primo Novecen-
to delle collezioni del Mart (con importanti
opere di Bartolomeo Bezzi, Eugenio Prati,
Francesco Hayez, Andrea Malfatti, Umberto
Moggioli, Luigi Bonazza e molti altri artisti
non solo trentini) — è seguita a un periodo di
forte calo dei visitatori, che da qualcuno è sta-
to imputato alla scarsa capacità di attrazione
dei flussi turistici da parte della Pinacoteca.
Largamente sottaciuto è stato invece il fatto
che la scelta — del tutto comprensibile — di
dirottare gli investimenti per mostre sulla nuo-
va sede roveretana, inaugurata nel 2002, ha
privato le Albere di importanti risorse. Inoltre
non si è tenuto conto del fatto che, negli ulti-
mi mesi di apertura, il museo è rimasto presso-
ché inaccessibile a causa dei problemi cagiona-
ti dall’apertura del cantiere nell’area ex-Miche-
lin.

Una delle principali motivazioni addotte dai
fautori del cambiamento — vale a dire dello
smantellamento parziale o totale della Pinaco-
teca e della Gipsoteca Malfatti — è stata, per
l’appunto, il calo dei visitatori. Un altro «buon
motivo» per chiudere la sede trentina del Mart
è stato individuato nell’opportunità di concen-
trare nella più prestigiosa sede di Rovereto tut-
te le sue attività e collezioni, anche in virtù di
una logica territoriale «bipolare» (a Rovereto
il «polo artistico», a Trento il «polo scientifi-
co») cui la cultura trentina dovrebbe adeguar-
si: come se le due città avessero conosciuto
una medesima vicenda culturale e artistica
(nonché politica, economica, sociale), omolo-
gabile e sovrapponibile, e non avessero da
esprimere, in ogni campo, le proprie specifici-
tà. In terza istanza, la dipartita del Mart da
Trento è stata invocata in nome della spen-
ding review: lo spauracchio che giustifica
ogni taglio lineare della spesa pubblica, spe-
cialmente nel settore della cultura.

In ogni caso, la priorità assoluta della politi-
ca culturale provinciale sembra essere, ad og-
gi, quella di «far sloggiare» le opere d’arte dal

palazzo, mentre sulla nuova destinazione
d’uso dell’immobile sono state formulate le
proposte più disparate. Provo qui a sintetizzar-
le: anche se bisogna subito sottolineare come
tali proposte siano state comunicate all’opinio-
ne pubblica in modo disordinato, ossia a mez-
zo di sporadiche dichiarazioni raccolte dalla
stampa, e non nella forma di un articolato pro-
getto culturale, elaborato da esperti del settore
dei beni culturali, che pure non mancano in
questa nostra città.

Inizialmente è stata ventilata l’ipotesi di affi-
dare la gestione dell’immobile al vicino Muse,
trasformando la villa madruzziana in una sor-
ta di anticamera del nuovo museo di Renzo
Piano o, con espressione più cool, di «nuovo
portale della città». Si è anche parlato di adibi-
re il palazzo, o almeno il pianterreno di esso,
alla «promozione del Trentino» e anche su
questo punto non si è mai andati oltre il facile
slogan. Si è altresì ipotizzato di assegnare par-
te del palazzo alla Galleria Civica di Trento:
quest’ultima proposta sembra, peraltro, già
tramontata. Da ultimo, l’ex assessore provin-
ciale alla cultura, Franco Panizza ha espresso
chiaramente l’intenzione di fare di Palazzo del-
le Albere la sede di un erigendo Museo dell’Au-
tonomia, della cui realizzazione si farebbe cari-
co la Fondazione Museo Storico del Trentino.

Tutte queste ipotesi sono state accolte con
una sostanziale acquiescenza da parte della
nuova dirigenza del Mart, che sembra dispo-
sta a rinunciare senza drammi alla sua sede
trentina, quasi si trattasse di un ingombrante
fardello. Solo il Comune di Trento ha timida-
mente fatto notare che una parte rilevante del-
le collezioni finora collocate alle Albere è di
proprietà municipale e che non è ovviamente
possibile ipotizzare un loro trasferimento per-
manente a Rovereto, né un loro ricovero a lun-
go termine in un deposito.

Senza entrare nel merito delle quattro opzio-
ni alternative finora prospettate, mi limito a
osservare che lo smantellamento, parziale o to-
tale, della Pinacoteca dell’Ottocento e primo
Novecento e della Gipsoteca Malfatti, che fino
al 2010 avevano trovato una sede adeguata e
prestigiosa nel Palazzo delle Albere, rappresen-
terebbe un segno di grave disattenzione nei
confronti degli obblighi di tutela e di valorizza-
zione del patrimonio artistico di proprietà
pubblica, sulla base delle funzioni che lo statu-
to di autonomia assegna alla Provincia.

Da storico dell’arte e assiduo frequentatore
di musei ritengo di poter affermare che gli spa-
zi di Palazzo delle Albere sono appena suffi-
cienti per esporre la collezione esistente e che
non sono idonei a ospitare una pluralità di fun-

zioni. Una Pinacoteca degna di questo nome, e
che si spera dotata dei necessari servizi di acco-
glienza, nonché di spazi adibiti alla didattica e
alle mostre temporanee, non potrebbe in al-
cun modo convivere con percorsi multimedia-
li permanenti su temi di storia politica e istitu-
zionale, né con fumosi progetti di «dialogo tra
arte e scienza». L’idea di assegnare un piano al
Mart, un piano alla Fondazione Museo Storico
e il pianterreno al Muse, per farne magari
un’area di ristorazione (come pure si è sentito
dire), non solo appare ridicola dal punto di vi-
sta della scienza museologica, ma è anche del
tutto inattuabile sul piano pratico, tenendo
conto delle problematiche legate alla custodia
e alla movimentazione delle opere d’arte, ai
flussi dei visitatori, e alle dinamiche della quo-
tidiana gestione di una realtà museale.

Per quanto riguarda la nascita di un Museo
dell’Autonomia, come cittadino e come uomo
di cultura non avrei nulla da obiettare, se ciò
non avvenisse — in termini di spazi e di risor-
se — a scapito di un museo che già esiste e
che dispone di una collezione di tutto rispet-
to, che attende solo di essere restituita alla col-
lettività. Prima di destinare il Palazzo delle Al-
bere ad altre funzioni, l’amministrazione pro-
vinciale dovrebbe eventualmente individuare
una nuova e adeguata collocazione per le oltre
100 opere già ricoverate alle Albere, poiché in
caso contrario esse sarebbero condannate a ri-
manere per decenni chiuse in un deposito o,
nella migliore delle ipotesi, essere divise e
sballottate in altre sedi per esposizioni tempo-
ranee di dubbia rilevanza culturale. Inoltre,
poiché si vorrebbe chiudere la Pinacoteca di
Palazzo delle Albere in nome del suo scarso ap-
peal turistico, è lecito chiedersi fin d’ora, se-
guendo la stessa logica, quanti visitatori in più
sarebbe in grado di attirare un Museo dell’Au-
tonomia.

Faccio dunque appello, presidente Pacher,
alla sua sensibilità culturale e alla sua compro-
vata capacità amministrativa affinché venga
al più presto riallestita a Palazzo delle Albere la
Pinacoteca del XIX secolo e del primo Nove-
cento, unitamente alla Gipsoteca Malfatti di
proprietà del Comune di Trento e alle opere
già concesse in deposito permanente da enti e
privati collezionisti. Auspico inoltre che la de-
stinazione d’uso dell’intero immobile riman-
ga vincolata in via prioritaria alla conservazio-
ne, all’esposizione permanente, allo studio e
alla valorizzazione delle collezioni d’arte della
Provincia e del Comune di Trento, secondo
quanto prescrive il codice dei Beni culturali
per le collezioni d’arte di proprietà pubblica.

Roberto Pancheri
dottore di ricerca in storia dell'arte

Contestato Il presidente dell’università Innocenzo Cipolletta

Università Migliarini contesta la spesa: «È necessaria? Lavorerà solo per l’ateneo di Trento o per altre società?»

TRENTO — Dopo una settimana di in-
contri con la delegazione Fisu, il presi-
dente del comitato organizzatore Sergio
Anesi ha siglato con il segretario della Fe-
derazione il contratto di gestione del-
l’Universiade invernale 2013. L’evento
sportivo porterà 6 milioni di investimen-
ti Fisu che si sommano ai 3 milioni circa
relativi ai diritti tv e marketing, ceduti
completamente al Trentino. A carico del-
la federazione saranno le spese per ospi-
talità per tecnici e operatori per la produ-
zione televisiva (300 persone per 20 gior-
ni). A luglio l’Universiade estiva si terrà
a Kazan nella Federazione Russa: sono
previsti 15.000 studenti che si sfideran-
no in 27 discipline. I temi toccati per l’or-
ganizzazione di quella invernale riguar-
dano invece anche la comunicazione,
l’alloggio e la logistica.
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